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PROGRAMME

9.00
Registrazione

9.30
Saluti e inizio dei lavori
Introduzione — Francesca Fausta Gallo (coordinatrice del corso di dottorato), Università 
degli Studi di Teramo

9.45
Keynote Speaker
Luciano Canfora (Scuola Superiore di Studi Storici, San Marino) — intervento on-line
Una storia testuale del “Manifesto” del 1848

10.15
Keynote Speaker
Davide Gherdevich (Université de Versailles Saint-Quentin-en-Yvelines)
Circolazioni e reti nello spazio storico: dalle fonti ai modelli interpretativi

10.45
Discussione

11.15
Coffee Break

11.30
Presentazioni dei Dottorandi
Marilisa Speca · Matteo Colella · Eleni Makrygiorgou · Martina Delicato · Francesco 
Federici · Francesca Vagnozzi · Sara Gumina

13.45
Discussione

14.00
Lunch

15.00
Presentazione e discussione sui poster presentati dai Dottorandi
Rocío Jiménez-Díaz · Valerio Caporilli · Carlotta Cirilli · Letizia Nuscis · Lucia Aprile

16.00
Conclusioni e premiazione dei vincitori
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Luciano Canfora professore emerito dell’Università di Bari. Attualmente è Direttore del
Dipartimento Storico e Giuridico dell’Università di San Marino. Dal 1975 al 2024 ha diretto la 
rivista «Quaderni di storia». È membro dei comitati direttivi del «Journal of Classical
Tradition» di Boston, di «Limes» e dell’Enciclopedia Treccani. È editorialista del «Corriere della 
Sera».

Tra le sue pubblicazioni più recenti si segnalano: Lezioni di filologia classica (2023), 
Catilina. Una rivoluzione mancata (2023), La democrazia. Storia di un’ideologia (2023), La 
grande guerra del Peloponneso 447-394 a.C. (2024), Il testamento di Lenin (2025), Storia del 
suffragio universale (2026), Comunismo. Un’altra storia (2026).
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Una storia testuale del “Manifesto” del 1848
Luciano Canfora

Direttore del Dipartimento Storico e Giuridico dell’Università di San Marino; Professore emerito 
dell’Università di Bari

Rispetto agli studi già disponibili, in merito ai tempi di elaborazione e di diffusione 
del “Manifesto” di Marx ed Engels, si possono fare ulteriori passi avanti: in particolare per
quel che riguarda l'erronea cronologia che colloca l'uscita del “Manifesto” prima del 24
febbraio 1848, e per quel che riguarda la stratificazione compositiva, con particolare
attenzione alle dissonanze interne, soprattutto in riferimento al IV capitolo.
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Davide Gherdevich, dopo la laurea magistrale in storia medievale e un master in 
archeologia urbana medievale (Università di Siena), ha conseguito nel 2009 un dottorato in 
Geomatica e sistemi informativi territoriali presso l'Università di Trieste, con una tesi sulla 
ricostruzione delle strade antiche attraverso fotografie aeree, carte storiche e GIS.

Ha ricoperto diverse posizioni di ricerca in Francia: borsa Marie Curie presso il LAMOP 
(Università Paris 1, 2012) per il progetto ANR ALPAGE; ingegnere di ricerca presso DYPAC per 
il progetto ANR Polima; ricercatore post-dottorato presso il LAMOP per il progetto ANR 
COL&MON. Dal settembre 2017 è ingegnere di ricerca presso il laboratorio DYPAC, 
Université Paris-Saclay.

Da novembre 2024 è coordinatore del progetto ANR TITULI (ANR-24-CE27-7004), 
dedicato allo studio interdisciplinare dei rotoli dei morti medievali (VIII sec.–1536), e 
responsabile dei progetti Huma3D e DLab SHS (DIM-MAP) e del progetto «Les moines 
voyageurs» (bando Émergence, MSH Paris-Saclay 2022). È membro del comitato di 
pilotaggio del consorzio Huma-Num Projets Time Machine e dei comitati organizzativi dei 
seminari «Viachronie» e «Des sources aux systèmes d'information géographique». È 
inoltre coordinatore del progetto «La Manufacture de l'eau» e del progetto TRACES, 
sviluppato in collaborazione con l'Università di Cassino grazie a un finanziamento 
dell'Università Franco-Italiana.
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Circolazioni e reti nello spazio storico: dalle fonti ai
modelli interpretativi

Davide Gherdevich
Université de Versailles Saint-Quentin-en-Yvelines

La presentazione mostrerà come le fonti tradizionali — quali i manoscritti dei rotoli dei 
morti e le brevi mortuarie per il periodo medievale, nonché la carta di Cassini per l’età 
moderna — diventano oggetto di rilettura critica e di reinterpretazione metodologica nel 
momento in cui gli approcci della storiografia tradizionale vengono integrati e potenziati 
attraverso l’impiego di strumenti propri dei GIS e dell’analisi di rete.
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L’onore perduto. Violenza sessuale e conflitto armato nel
Mezzogiorno post-unitario (1860-1865)

Lucia Aprile
Dottorato in Studi Storici dal Medioevo all’Età contemporanea, Scuola di Dottorato, Università degli 

Studi di Teramo

La ricerca prende avvio da un ampio corpus di procedimenti penali istruiti nelle province
meridionali del Regno d’Italia tra il 1861 e il 1865 e conservati presso l’Archivio Centrale
dello Stato e numerosi Archivi di Stato provinciali. Deposizioni testimoniali, perizie
medico-legali, rapporti di pubblica sicurezza, corrispondenze amministrative e atti
processuali costituiscono il principale osservatorio attraverso cui indagare le forme della
violenza sessuale emerse nel contesto della guerra irregolare postunitaria.

L’interesse dello studio si concentra sul rapporto tra conflitto politico, pratiche della
violenza e costruzione della prova giudiziaria. Le fonti consentono infatti di seguire il
percorso che conduce dall’esperienza dell’aggressione alla sua verbalizzazione, dalle
narrazioni delle vittime e dei testimoni alle procedure di accertamento promosse da
magistrati, medici e funzionari dello Stato. All’interno dei fascicoli, gli episodi di stupro,
evirazione e altre forme di abuso assumono significati che si definiscono
progressivamente attraverso l’intreccio di testimonianze, verifiche istruttorie e saperi
specialistici.

In questa prospettiva, il brigantaggio postunitario offre un osservatorio privilegiato per
analizzare la dimensione politica che la violenza sessuale può assumere in una società
rurale attraversata dalla mobilitazione armata, dalla ridefinizione delle appartenenze
politiche e dalla persistenza dei codici dell’onore. Le carte giudiziarie mostrano come tali
pratiche colpissero frequentemente individui e famiglie associati alle autorità unitarie,
alle Guardie nazionali, all’esercito o alla rete degli informatori locali, inserendosi nei più
ampi repertori di intimidazione e controllo del territorio propri del conflitto.

La documentazione giudiziaria consente inoltre di osservare i processi attraverso cui gli
episodi di violenza vengono registrati, interpretati e trasformati in prova, rendendo visibili le 
relazioni tra esperienza individuale, dinamiche comunitarie e pratiche istituzionali di
accertamento. In questa prospettiva, le fonti costituiscono un osservatorio privilegiato per 
comprendere il ruolo che la violenza sessuale assunse nel conflitto postunitario, i
meccanismi che orientarono la selezione delle vittime e le modalità attraverso cui accuse,
testimonianze e procedure giudiziarie contribuirono a definire le figure del nemico, del
collaboratore e della vittima.

Keywords: Violenza politica, abusi sessuali, mezzogiorno post-unitario
1. Pinto C., La guerra per il mezzogiorno. Italiani, borbonici e briganti. 1860-1870, Laterza, Roma-Bari 2019.
2. Benigno F., Terrore e terrorismo. Saggio storico sulla violenza politica, Einaudi, Torino 2018.
3. Butler J., Corpi che contano. I limiti discorsivi del sesso, Castelvecchi, Roma, 2023.
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Ricostruire il paesaggio attraverso le fonti: il tratturo
Frisa – Rocca di Roseto

Marilisa Speca
Dottorato in Studi Storici dal Medioevo all’Età contemporanea, Scuola di Dottorato, Università 

degli Studi di Teramo

Per secoli i tratturi, antiche vie di mobilità utilizzate dai pastori per le migrazioni 
stagionali, hanno assunto il ruolo di spazi negoziati, regolati e contesi. In Età Moderna, 
attraverso il complesso apparato giuridico-fiscale della Dogana della Mena delle Pecore di 
Puglia, si è tentato di disciplinare la materia mediante il controllo capillare dei tratturi e 
dei pascoli ma, più in generale, la vita stessa degli armentari.

La grande mole di documentazione conservata presso gli Archivi di Stato ha permesso 
una ricostruzione puntuale delle principali vie armentizie. Tuttavia, la frammentazione 
delle fonti disponibili, il progressivo spopolamento delle aree interne e i processi di 
urbanizzazione contemporanei, accompagnati da una significativa perdita della memoria 
storica locale, hanno contribuito alla marginalizzazione storiografica del tratturo Frisa –
Rocca di Roseto, itinerario che collegava i Monti della Laga al Tavoliere di Puglia.

Il presente contributo illustra come una metodologia di ricerca integrata, basata su 
ricerca archivistica ed elaborazione di dati cartografici tramite software GIS (Geographic 
Information System), consenta di interpretare il territorio non come un semplice sfondo 
neutro, ma come il risultato di processi storici complessi, derivanti dall’interazione tra 
ambiente, assetti insediativi e rapporti di potere.

In particolare, si mostrerà come il GIS sia stato impiegato non solo come strumento 
tecnico di individuazione e rappresentazione dell’itinerario, ma anche come supporto 
all’analisi delle fonti archivistiche.

Saranno presentati i risultati della ricerca, tradotti in prodotti digitali, per mostrare come 
l’integrazione tra fonti del passato, GIS e storytelling digitale possa favorire la riscoperta e 
la valorizzazione del patrimonio storico-territoriale connesso alla transumanza.

Keywords: Transumanza; Geographic Information System; Patrimonio storico

1. S. Russo, B. Salvemi, Ragion di Stato, ragion pastorale. Spazi dell'allevamento e spazi dei poteri nell'Italia di età 
moderna, Viella, 2007.
2. Mark Gillings, Piraye Hacıgüzeller, Gary Lock, Archaeological Spatial Analysis. A Methodological Guide, 
Routledge Taylor and Francis Group, Oxon 2020.
3. John A. Marino, L'economia pastorale nel Regno di Napoli, Guida Editori, Napoli, 1992.
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Chieti e l’Abruzzo durante il Ventennio fascista
Matteo Colella

Dottorato in Studi Storici dal Medioevo all’Età contemporanea, Scuola di Dottorato, Università 
degli Studi di Teramo

Il progetto si propone di valorizzare il cospicuo fondo PNF conservato all’Archivio di Stato 
di Chieti. Essendo uno dei più consistenti a livello nazionale sul partito fascista, il fondo 
permette di analizzare più linee di ricerca. Prima tra quelle che ci si propone di 
approfondire è il rapporto centro-periferia, ovvero Roma-Chieti. Ciò può essere fatto sia a 
livello di partito, che di Stato. I carteggi tra la direzione del PNF e il federale a Chieti, 
oppure tra i vari Ministeri, in particolare dell’Interno, e il Prefetto, permettono di 
ricostruire questo rapporto.

Una seconda linea di ricerca che ci si propone di esaminare consiste ancora in un 
rapporto tra centro e periferia, ma su scala provinciale, ovvero tra Chieti e i comuni della 
provincia. Attraverso una tipologia di fonti solo in parte sovrapponibile al punto 
precedente, si può vedere come il partito operasse localmente, verificando la maggiore o 
minore aderenza dei singoli Fasci locali alle istruzioni provenienti dall’alto.

Infine, una terza linea di ricerca è costituita dalla popolazione della provincia, e come si 
rapportasse al partito. Analizzando le numerose lettere indirizzate al partito, ad esempio 
per ottenere la tessera del PNF, o la posta di guerra durante il secondo conflitto mondiale, è 
infatti possibile ricostruire la minore o maggiore aderenza alla “mentalità” del regime da 
parte di una popolazione in larga parte contadina. Anche la partecipazione ai riti del 
regime, come le celebrazioni per le ricorrenze del calendario fascista, documentate anche 
fotograficamente dai segretari locali, permettono di avere un quadro vivo della vita 
pubblica, o della parvenza di essa, sotto il regime fascista.

Keywords: Rapporti centro-periferia, partecipazione popolare a iniziative fasciste, controllo del 
territorio
1. Luigi Ponziani, L’Abruzzo in camicia nera. Fascisti di provincia alla prova del regime (1919-1929), Edizioni 
RicercheCRedazioni, Teramo, 2022.
2. F. Paziente, Chieti e la sua provincia. Fascismo, chiesa, occupazione germanica 1929-1944. Guerre, 
persecuzioni, sfollamenti, Villamagna (CH), 2010.
3. E. Fimiani, Guerra e fame. Il secondo conflitto mondiale e le memorie popolari, Lanciano, 1997.

Acknowledgements: Il progetto è finanziato con fondi PNRR. Codice borsa: 35_MUR_629_PA_1. Titolo del 
progetto: Tra Stato e partito: storia della Federazione provinciale dei Fasci di combattimento di Chieti del Partito 
nazionale fascista.
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The Greeks in Venice (1560–1600): Historical Sources,
Semantic Modeling, and the World Wide Web

Eleni Makrygiorgou
Dottorato in Studi Storici dal Medioevo all’Età contemporanea, Scuola di Dottorato, Università

degli Studi di Teramo

With the rapid development of technology and databases, research in the Humanities has
increasingly benefited from such systems, capable of hosting large corpora of
information. In the field of History, database systems have transformed the ways
historians collect, classify, interpret, and visualise historical data, enabling new
approaches to archival research and the study of historical networks. Within this
framework, the past emerges as a resource through which questions of identity in the
early modern period can be examined and reinterpreted.

This presentation examines the expression of Greek identity in Venice, as emerging in
testaments, inquisition documents and house inventories, capturing the social networks,
material culture and religious expression of the Greek-orthodox population in Venice, as
reflected in the formulaic language of Venetian notarial records. More importantly,
identity is emerging as a fluid, contextually expressed concept rather than a concept with
rigid constraints and religious-ethnic connotations. To illustrate the aforementioned,
prosopographical instances are being examined. How did Demetrio Calasari balance a life
of cultural and religious hybridity with business acquaintances predominantly from his
native Candia and why did Andrea, a sailor, opt for both Catholic and Orthodox
Christenings of his baby? How did a collection comprising also ancient Greek writers,
amongst others, serve as evidence used to condemn an individual and how did the
orthodox confession contribute to the individual’s release?

New technologies, and specifically GIS, facilitate the visual interpretation of all these
cases, providing research with the spatial analysis of Venice and also the spatial
dimensions of identity beyond the limits of Castello. In this way, archival documents offer
a fruitful source for ontological information derived from databases, transforming the
ways in which the historical past and social behaviour can be studied and interpreted.

Keywords: identity studies, semantic ontologies, archival research
1. Borgman, C. L. (2007). Scholarship in the digital age: Information, infrastructure, and the internet. MIT Press.
2. Burke, E. C. (2016). The Greeks of Venice, 1498–1600: Immigration, settlement, and integration. Brepols.
Acknowledgements: This paper is part of a PhD project funded by the European Union – NextGenerationEU,
under the National Recovery and Resilience Plan (PNRR), Mission 4 Component 2 Investment 3.3, in accordance
with Ministerial Decree n. 630/2024.
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Azioni armate palestinesi in Italia negli anni ’70 e ’80 del
XX secolo

Martina Delicato
Dipartimento di Storia Contemporanea, Universidad Autónoma de Madrid — cotutela

internazionale con il Dottorato in Studi Storici dal Medioevo all’età contemporanea, Scuola di
Dottorato, Università degli Studi di Teramo

Il progetto di ricerca analizza il terrorismo arabo-palestinese in Italia tra gli anni Settanta
e Ottanta, collocandolo nel più ampio quadro delle relazioni internazionali mediterranee e
della Guerra fredda. L’obiettivo è ricostruire le dinamiche che permisero la diffusione del
fenomeno in Europa e comprendere il ruolo svolto dalla politica estera italiana, con
particolare attenzione ai rapporti tra istituzioni, intelligence e Organizzazione per la
Liberazione della Palestina (OLP).

La ricerca si concentra sull’uso della violenza politica come strumento di pressione
internazionale e di guerra psicologica. Infatti, gli attentati, i dirottamenti aerei e la presa
di ostaggi miravano a orientare le scelte diplomatiche e politiche dei governi dell’epoca,
con l’obiettivo di internazionalizzare e portare l’attenzione dell’opinione pubblica sul
conflitto mediorientale.

Si prendono in esame i quattro episodi centrali della storia italiana contemporanea in
materia di terrorismo internazionale: la strage di Fiumicino del 1973, l’attentato alla
sinagoga di Roma del 1982, il sequestro della nave Achille Lauro e il secondo attentato di
Fiumicino dell’85. Inoltre, è fondamentale il “lodo Moro”, ossia la presunta intesa
informale che avrebbe garantito ai gruppi palestinesi libertà di transito sul territorio
italiano in cambio della rinuncia ad attentati contro l’Italia. Attraverso questi casi, il
progetto intende evidenziare come il terrorismo internazionale non sia stato soltanto un
problema di sicurezza interna, ma anche uno strumento politico e diplomatico legato agli
equilibri del Mediterraneo.

Dal punto di vista metodologico, la ricerca si basa sull’analisi di fonti archivistiche,
documenti giudiziari, atti parlamentari e bibliografia. L’indagine mira a confrontare la
dimensione italiana con quella europea, evidenziando continuità e differenze nelle
strategie adottate dai governi occidentali, in particolare si analizza la situazione di
Francia e Spagna, colpiti con intensità diverse rispetto all’Italia.

Lo studio si propone di contribuire al dibattito storiografico su un fenomeno ancora
parzialmente inesplorato, si inserisce nello studio della storia del tempo presente e mira a
chiarire il rapporto tra terrorismo, ragion di Stato e politica mediterranea dell’Europa
nella seconda metà del Novecento.

Keywords: terrorismo, conflitto palestino-israeliano, Mediterraneo
1. Alonso-Fernández F., Psicología del terrorismo, Salvat Editores, Barcellona, 1986.
2. Varsori A., L’Italia nelle relazioni internazionali dal 1943 al 1992, Laterza, Roma-Bari, 1998.
3. Lomellini V., Il ‘lodo Moro’. Terrorismo e ragion di Stato 1969-1986, Editori Laterza, Bari-Roma, 2022.
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Leggere la lana. Fonti per la storia dell’Arte della Lana
aquilana tra tardo Medioevo e prima Età moderna

Francesco Federici
Dottorato in Studi Storici dal Medioevo all’Età contemporanea, Scuola di Dottorato, Università 

degli Studi di Teramo

Tra il Quattrocento e il Cinquecento, l’Abruzzo era uno dei principali nodi del commercio 
laniero mediterraneo. L’Aquila, dotata di istituzioni corporative mature e di una posizione 
geografica strategica, fungeva da centro di raccolta e lavorazione della lana prodotta nei 
territori circostanti, collegando le rotte transappenniniche verso Firenze con quelle 
meridionali verso Napoli e, attraverso i porti adriatici, con la costa dalmata. L’Arte della 
Lana era la corporazione più importante della città: i panni venivano immessi sul mercato 
con un marchio, i mercanti intrattenevano relazioni con le piazze mercantili italiane ed 
europee, e L’Aquila si collocava al centro di una rete commerciale di respiro 
mediterraneo. La ricerca si svolge in collaborazione con Lamantera, azienda che si 
occupa di lana rigenerata e impegnata nella valorizzazione della tradizione locale, con 
attenzione alla ricostruzione di prodotti tradizionali della manifattura regionale.

Ricostruire questa storia significa confrontarsi con una questione metodologica: quali 
fonti rendono visibile una realtà economica altrimenti frammentata e dispersa? È proprio 
su questo nodo, leggere e utilizzare le fonti, che si intende offrire un contributo. La storia 
della lana aquilana non si legge in un’unica fonte: si ricostruisce incrociando tipologie 
documentarie eterogenee, ciascuna capace di illuminare dimensioni diverse dello stesso 
fenomeno. Gli statuti corporativi fissano la norma: produzione, tariffe, gerarchie. Gli 
statuti cittadini mostrano come il potere pubblico si facesse garante della qualità dei 
panni sul mercato. Le fonti notarili, contratti su impianti produttivi, atti di società, 
compravendite di materie prime, restituiscono la vita economica reale con prezzi, luoghi 
e reti di relazione che nessun’altra fonte documenta. I libri mastri dei mercanti collocano 
L’Aquila all’interno di circuiti finanziari mediterranei, attestando relazioni con i Medici, gli 
Strozzi e le principali piazze europee. Ogni tipologia documentaria rivela anche i propri 
silenzi: leggere le fonti significa imparare a leggere ciò che non dicono.

Keywords: storia economica; Abruzzo; lana
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I motori invisibili della Rivolta di Penne del 1779
Francesca Vagnozzi

Dottorato in Studi Storici dal Medioevo all’Età contemporanea, Scuola di Dottorato, Università
degli Studi di Teramo

Le rivolte legate al pane in Abruzzo tra gli anni ’60 e ’80 del Settecento sono
caratterizzate da elementi che suscitano riflessioni legate alle narrazioni storiografiche
degli eventi rivoluzionari. I metodi e le interpretazioni delle insurrezioni si diramano in
due direzioni che hanno prodotto, inevitabilmente, narrazioni dei medesimi eventi
profondamente diverse. Se da un lato vi è una narrazione schiettamente marxista degli
eventi rivoluzionari, fortemente vincolata ai suoi aspetti sociali, necessari e progressisti;
dall’altro lato si predilige una prospettiva contingente, legata alle temperie culturali e
politiche del tempo, una visione che tende a ridimensionare la mitizzazione dell’atto
rivoluzionario.

L’obiettivo è far dialogare le precedenti prospettive storiografiche analizzando un
episodio cardine della storia abruzzese: la rivolta per il pane di Penne del 1779. Si vuole
riportare il processo storico che provoca la creazione identitaria di una determinata
soggettività politica, attraverso uno scontro pubblico e violento. Sebbene la mancanza di
beni essenziali come il pane, l’assenza di sicurezza e la perdita di libertà decisionale siano
motivazioni centrali e ricorrenti in queste narrazioni, la ricerca intende esplorare anche i
“motori invisibili” che alimentano l’azione pubblica popolare. Lo scopo è restituire la
storiografia e le fonti legate a questo tumulto, evidenziando la presenza di altri vettori
che commuovono l’azione popolare, spinte invisibili e ingombranti, che sostengono e
diffondono i focolai rivoltosi: la paura del complotto, l’ansia dell’inevitabile ritorno delle
carestie, l’angoscia dell’inadeguatezza politica di fronte ai considerati “potenti”. Si vuole
concedere spazio alle forze che implicitamente muovono, da una parte, le azioni umane
singolari e, dall’altra, le grandi iniziative pubbliche e politiche delle masse; tutto ciò
sottolineando il carattere materiale e corporale della narrazione storica, concedendo
agency ai protagonisti degli eventi pennesi, senza ignorare il panorama ambientale e
politico in cui si trovano ad agire.
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L'Abruzzo in trama e in ordito: storia, museologia, cultura
e valorizzazione del comparto tessile regionale

Sara Gumina
Dottorato in Studi Storici dal Medioevo all’Età contemporanea, Scuola di Dottorato, Università 

degli Studi di Teramo

Il progetto di Dottorato si propone di analizzare, documentare e valorizzare il patrimonio 
tessile abruzzese, con particolare attenzione al merletto a tombolo, inteso come 
espressione della cultura materiale, del lavoro femminile, dell’artigianato artistico e 
dell’identità territoriale. La ricerca mira a ricostruire la storia di questa pratica attraverso 
lo studio dei manufatti, delle tecniche esecutive, dei repertori decorativi, dei luoghi di 
produzione e delle modalità di trasmissione del sapere, assumendo come caso 
significativo la tradizione di Pescocostanzo, ma comprendendo diversi centri produttivi. 
Particolare attenzione è rivolta anche alla dimensione museologica, alla catalogazione 
delle collezioni e alle possibilità di valorizzazione culturale del territorio.

In occasione dell’Annual Meeting, si presenta un aspetto specifico del percorso: il 
confronto con la tradizione orale come fonte necessaria per lo studio del merletto 
abruzzese. Accanto alle fonti materiali, bibliografiche, museali e archivistiche, la ricerca si 
confronta infatti con un sapere che spesso non è stato registrato in forma scritta, ma che 
continua a vivere nei gesti, nella memoria e nella voce delle merlettaie.

Per questo motivo si intendono realizzare interviste audio o video, secondo la 
disponibilità delle partecipanti, con le signore delle scuole del tombolo di Pescocostanzo, 
Canzano e L’Aquila. Le loro testimonianze permetteranno di documentare tecniche, 
lessico, modalità di apprendimento, esperienze personali, dinamiche comunitarie e forme 
di continuità locale. In questa prospettiva si inseriscono anche fonti raccolte tramite i 
“Sabati del merletto” dell’Aquila, che attraverso esposizioni, laboratori e momenti 
didattici rendono visibile al pubblico la vitalità del tombolo e il ruolo delle sue custodi 
nella trasmissione del sapere. La fonte orale diventa così uno strumento indispensabile 
per restituire visibilità a un sapere artigianale e territoriale ancora vivo, e per 
comprendere come il passato possa essere interrogato e utilizzato come risorsa critica 
per la ricerca storica, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio tessile 
abruzzese.
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The Diaspora of enslaved Amazigh Canarians
(1450-1530): a review through Digital Humanities

Rocío Jiménez-Díaz
Dottorato in Studi storici dal Medioevo all'Età contemporanea, Scuola di Dottorato, Università

degli Studi di Teramo — Doctorado en Territorio y Sociedad, Universidad de Las Palmas de
Gran Canaria y Universidad de La Laguna

The systematic enslavement and forced diaspora of Canarian Amazigh populations across
Western Europe during the fifteenth and early sixteenth centuries produced a body of
archival evidence that has been largely overlooked as a coherent corpus. Scattered
across notarial records, testaments, inventories and other archival documents from
Valencia to Lisbon, these traces have surfaced only sporadically in the margins of broader
studies. The present paper argues that a Digital Humanities framework offers the
methodological and technological approach needed to transform this dispersed and
heterogeneous documentation into a structured, queryable, and open access
prosopographical database capable of giving these individuals agency and historical
visibility.

The proposed database is designed around a relational data model that captures
biographical micro-data for each identifiable individual: name and name variations, island
of origin, documented locations, people involved, legal status transitions, kinship ties,
and references to acts of resistance or self-assertion. Linked Open Data standards and
CIDOC-CRM ontology and available extensions are adopted to ensure interoperability and
to enable future network analysis, geographic mapping, and timeline visualisation of the
diaspora, following the FAIR (Findable, Accessible, Interoperable, Reusable) principles.

Theoretically, the project situates itself at the intersection of microhistory and
postcolonial digital scholarship, highlighting the concepts of agency, the conditions and
features of this enslavement. Rather than treating enslaved Canarian Amazigh men and
women as statistical units within the broader economy of European enslavement, the
database is conceived as a tool for recovering individual trajectories and for tracing the
networks of solidarity and resistance that these communities maintained in conditions of
extreme violence. By making these records findable and connectable, the project also
seeks to provide a replicable methodological model for other indigenous forced diasporas
whose archival presence remains equally fragmented and underexplored.

Keywords: enslavement; Digital Humanities; Amazigh Canarians
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L'industria delle fonderie artistiche nell’Italia centrale. La
scultura bronzea come dispositivo di rappresentazione

politica e identitaria (1861-1915)
Valerio Caporilli

Dottorato in Studi Storici dal Medioevo all’Età contemporanea, Scuola di Dottorato, Università 
degli Studi di Teramo

Il contributo si propone il fine di indagare e mettere in luce il complesso 
scenario storico-artistico entro il quale si sviluppano le fonderie artistiche italiane tra 
la seconda metà dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento, fase in cui Roma 
consolida la propria immagine e ruolo di capitale del Regno. L’affermazione di tali opifici 
fu alimentata da una convergenza di fattori determinanti quali le politiche economiche 
messe in atto dallo Stato per lo sviluppo di un proprio settore industriale autoctono 
tramite l’ausilio di dazi e incentivi, unitamente alla crescente domanda di bronzi 
artistici di fattura monumentale, atti a sacralizzare le figure chiave del Risorgimento 
italiano e a irradiare l’iconografia ufficiale della nazione nel paesaggio urbano. In 
questo contesto, la produzione bronzea assurge a strumento privilegiato del potere 
politico per plasmare una nuova narrazione civica, ridefinendo gli spazi pubblici e 
i valori collettivi della cittadinanza.

Come si evince dall’analisi del settore, lo stato degli studi in materia di fonderie 
artistiche risulta ad oggi ancora parziale e frammentario. L’intento della ricerca è 
dunque quello di esaminare il dialogo esistente tra le istituzioni, gli artisti e le fonderie al 
fine di ricostruire dei cataloghi ideali della produzione plastica in un arco cronologico 
compreso tra il 1860 e il 1915. Tale indagine è portata avanti attraverso 
un’analisi approfondita delle pubblicazioni ufficiali del Regno come i Bollettini 
industriali, le guide del tempo e gli Annali di Statistica industriale. Una particolare 
attenzione è rivolta al ruolo dei fonditori nella definizione di un linguaggio plastico 
coerente con le istanze identitarie sabaude, analizzando come tali opere abbiano 
mediato la relazione tra il centro politico e le periferie simboliche e 
trasformando lo spazio pubblico in un dispositivo di rappresentazione 
egemonica che talvolta ha escluso memorie e soggetti alternativi alle direttive regie.

La ricerca si pone inoltre ulteriori propositi che possiamo considerare preliminari 
e complementari al raggiungimento di tale obiettivo, tra i quali l’esame delle 
correnti scultoree a cavallo tra i due secoli e lo studio della produzione dei 
protagonisti che presero parte a tale stagione. Questi elementi permettono di 
aggiungere un fondamentale tassello ermeneutico per la comprensione delle opere 
che animano ancora oggi i luoghi pubblici del territorio nazionale, chiarendo come la 
monumentalità bronzea abbia contribuito alla costruzione materiale e immaginaria 
della nazione e lasciando tracce persistenti nella memoria collettiva del Paese.

Keywords: fonderie artistiche, statuaria bronzea monumentale, economia del Regno d’Italia
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«Nella medaglia è espresso assai bene il effigie de Vostra
Altezza». Il dominio delle acque nell’immagine medicea

tra egemonia navale e Allegoria della Quiete (XVII secolo)
Carlotta Cirilli

Dottorato in Studi Storici dal Medioevo all’Età contemporanea, Scuola di Dottorato, Università
degli Studi di Teramo

Il contributo analizza le strategie di autorappresentazione dinastica nello spazio
marittimo, esemplificate nella figura principesca del Generalissimo del mare Giovan Carlo
de’ Medici (1611-1663). L’indagine traccia la parabola del potere navale toscano,
ricostruendo i tre punti evolutivi del processo figurativo mediceo: la rappresentazione
normativa del porto, l’esaltazione estetica del dominio, la risemantizzazione politica
post-bellica. Mantenendo un andamento cronologico, l’analisi esamina per primo il
disegno giovanile del 1625 (British Museum), autografo del Medici, nel quale restituisce il
porto di Livorno e il Fanale dei Pisani con precisione analitica. In questa fase,
l’infrastruttura portuale appare come estensione ordinata della civitas, incarnazione
dell’ambizione di una talassocrazia toscana strutturata e infallibile.

Il secondo momento si riconosce nella committenza delle Marine di Salvator Rosa (c.
1641), concepite per il Casino in Via della Scala alla vigilia della spedizione spagnola di
Giovan Carlo. Nel contesto pittorico, l’architettura del porto viene trasfigurata in uno
scenario ideale di quiete compositiva, corrispettivo pittorico della dimora medicea,
interamente asservita alla presenza onnipresente dell’acqua. La progettazione di
complessi ‘waterworks’ che animano il giardino uniti alla grotta incrostata di conchiglie
trasfigurano lo spazio domestico che si fa microcosmo sensoriale del mare.

L’illusione di controllo si infrange nella terza fase contro la realtà storica (1642-1644). I
documenti d’archivio relativi alla spedizione in Spagna rivelano lo scarto tra l’ambizione
statale e l’ingovernabilità delle acque reali. Preso atto del fallimento militare, Giovan
Carlo rilegge il proprio destino attraverso il paradigma dell’exsilium (Allegoria della
quiete), trasformando l’inefficacia dell’azione bellica in una navigazione allegorica,
perpetua resistenza a maggior gloria della dinastia. La medaglia commemorativa,
recante l’impresa della Nave Argo e il motto virgiliano Vastum prius aequor arandum,
segna il definitivo passaggio dall’armatura alla berretta cardinalizia.
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«Faccio cose, vedo gente». Donne e reti sociali nel fondo
Datini

Letizia Nuscis
Dottorato in Studi Storici dal Medioevo all’Età contemporanea, Scuola di Dottorato, Università 

degli Studi di Teramo

Il contributo analizza le reti femminili che emergono dallo spoglio del fondo Datini
(Archivio di Stato di Prato), in particolare la corrispondenza di Margherita Bandini
(1360-1423) con Francesco Datini (1335-1410) e le presenze femminili evocate o
coinvolte nello scambio epistolare. Attraverso una mappatura sistematica delle
occorrenze femminili nel database del fondo e l’analisi di un nucleo selezionato di lettere,
la ricerca propone una ricostruzione delle connessioni che legavano parenti, affini,
religiose, domestiche e collaboratrici della famiglia mercantile. Si individueranno singole
figure, nonché osserveranno la struttura e il funzionamento della rete: nodi centrali e
periferici, figure intermediarie, relazioni multilivello (familiare, economico, devozionale),
modalità di circolazione delle informazioni.

Particolare rilievo assumono le forme del medium scritto – dettatura, uso di scriventi 
maschili, lettere non autografe – che rendono visibile una presenza femminile talvolta
indiretta ma strutturalmente attiva nella gestione della cerchia relazionale. L’analisi si
concentra inoltre sulla trasmissibilità delle reti: sia che fossero costruite autonomamente
dalle donne attraverso competenze relazionali e pratiche di cura, o che derivassero in
larga parte dall’inserimento in strutture familiari e mercantili preesistenti. La dimensione
diacronica consente di valutare le trasformazioni della rete in rapporto a eventi
economici, spostamenti geografici, malattie e crisi politiche.

Il caso di Margherita Bandini si pone così come un laboratorio per riflettere, anche in
chiave metodologica, sulla conversione di fonti epistolari frammentarie in dati relazionali
e sui limiti di tale operazione. Lo studio propone una lettura delle reti femminili come
dispositivi dinamici di coesione, negoziazione e accesso alle risorse nella società
mercantile tardomedievale e della prima età moderna.
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